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FIORENZO BERTIGLIA Il collezionista ne possiede nove, la più antica è del ’25

“Le moto sono come i figli
Tra le mie Guzzi 
non ce n’è una preferita”

IL COLLOQUIO

MARINA MAFFEI

C
ento  anni  di  storia  
racchiusi nel rombo 
di un motore: Moto 
Guzzi ha festeggiato 

pochi giorni fa il secolo dalla 
fondazione,  avvenuta  il  15  
marzo  1921.  Carlo  Guzzi,  
Giorgio Parodi e Giovanni Ra-
velli si conobbero durante la 
Prima guerra mondiale. Il pri-
mo  era  maresciallo  motori-
sta, gli altri due aviatori. Tut-
ti e tre sognavano di costruire 
una motocicletta ed è per ri-

cordare  Ravelli,  morto  nel  
1919 in un incidente di volo, 
che gli amici Guzzi e Parodi 
scelsero l’aquila ad ali spiega-
te come marchio della neona-
ta azienda.

E proprio l’aquila di Mandel-
lo, che da alcuni anni fa parte 
del gruppo Piaggio, è una del-
le passioni di Fiorenzo Berti-
glia, di Camino, collezionista 
di auto e moto d’epoca. «Ho 
nove Moto Guzzi, tutte acqui-
state trenta, quarant’anni fa gi-
rando per mercatini o grazie 
al passaparola. Erano già d’e-
poca al tempo, ma si trovava-
no a prezzi accessibili perché 
in tanti, non comprendendo-

ne il valore, tendevano a di-
sfarsene. Oggi non è più così».

Le motociclette sono state 
tutte restaurate con attenzio-
ne all’aspetto estetico e ai det-
tagli storici. «Le ho recuperate 
dai proprietari, ma più spesso 
dai loro eredi. Di solito erano 
state  a  lungo  abbandonate,  
perciò le affidavo a un mecca-
nico di fiducia mentre io mi oc-
cupavo di far cromare o sab-
biare i pezzi e di recuperare 
quelli di ricambio, che doveva-
no essere originali».

Come per tanti collezioni-
sti, quella di Bertiglia è una 
passione  contemplativa,  vi-
sto che sfodera le sue moto so-

lo in occasioni  particolari  e  
per fare pochi chilometri, co-
me il giretto che era solito fa-
re negli Anni Ottanta con le fi-
glie Manuela e Sabrina, quan-
do erano bambine, la sera per 
le vie di Camino.

La Guzzi più antica in suo 
possesso  è  una  Sport  del  
1925. In quell’anno l’azien-
da di Mandello del Lario con-
tava 300 lavoratori impegna-
ti in una produzione di 1200 
motocicli. 

«La mia è il secondo model-
lo prodotto, evoluzione della 
GP 500». Oltre a questa, Fio-
renzo  ha  una  Sport  14  del  
1928, una Sport 14 del 1929, 
una Sport 15 del 1931, una 
GTS del 1935, una S del 1935 
e una Falcone Sport del 1950. 
Sono tutte di cilindrata 500 – 
veri bolidi per l’epoca – che 
possono arrivare fino ai cento 
chilometri orari. «La Falcone 
tocca addirittura i 135 all’ora 
– commenta Bertiglia –. L’ho 
testata anni fa facendomi se-
guire da un amico che in auto 
verificava la velocità».

La maggior parte di queste 
motociclette non sono infatti 
dotate  di  contachilometri.  
D’altra parte, nella prima me-
tà del Novecento venivano uti-
lizzate per percorrere strade 

perlopiù non asfaltate. Mezzi 
che erano nati per essere resi-
stenti  e  anche  per  ispirare  
grandi imprese. 

Se ancora oggi nell’immagi-
nario  collettivo  raggiungere  
in moto Capo Nord, in Norve-
gia, è una delle grandi destina-
zioni che fa sognare i motoci-
clisti, il merito va anche a un 
pioniere come Giuseppe «Na-
co» Guzzi, fratello maggiore 
di Carlo, che nel 1928, in un 
raid passato alla storia, rag-
giunse il Circolo polare artico 
in sella a una Guzzi Norge.

Senza spingersi così lonta-
no,  le  motociclette  di  Berti-
glia, in questa loro seconda vi-
ta, hanno girato l’Italia, «ma 
comodamente caricate su un 
camion per raggiungere i ra-
duni», precisa con un filo di 
ironia il proprietario, iscritto a 
undici club di auto e moto d’e-
poca.

Alle sette Guzzi di cilindra-
ta 500 si aggiungono due Guz-
zini, due ruote che nel dopo-
guerra furono amatissime da-
gli Italiani, in campagna come 
in città: il primo, con 65 di ci-
lindrata, risale al 1949, il se-
condo, un modello Cardellino 
del 1961, è anche l’unico che 
Bertiglia  ha  trovato  diretta-
mente in paese.

«Apparteneva a Quintilio Bi-
ginelli  che tutti  chiamavano 
“Tilio Bucadussa”: è un 75 di 
cilindrata,  senza  particolare  
valore economico ma dal gran-
de valore affettivo».

Tutte le Guzzi di Bertiglia 
provengono  comunque  dal  
territorio  provinciale.  «Sin  
dall’inizio, negli Anni Settan-
ta, ho ristretto la mia ricerca 
all’Alessandrino. Al tempo, in-
fatti, se si acquistava fuori pro-
vincia, al momento del passag-
gio di proprietà veniva cam-
biata la targa. Io invece deside-
ravo che le mie motociclette 
mantenessero  la  targa  della  
nostra provincia e soprattutto 
che fosse quella originale».

Ed ecco che sul retro della 
Sport del 1925 si legge ancor 
oggi «1 AL», ma come spiega 
lui: «Non è ovviamente la pri-
ma targa della provincia in as-
soluto, ma la prima con quel ti-
po specifico di targa». Ma è so-
lo  una delle  particolarità  di  
questa moto, dal design accat-
tivante e di un bel verde milita-
re, con un fanale ad acetilene. 
Difficile tra tutte eleggere la 
preferita: «È come se fossero 
tante figlie – commenta diver-
tito Bertiglia –: non ce n’è uno 
a cui vuoi più bene». —
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FRANCESCO REMOTTI L’antropologo in streaming per il ciclo del Rotary di Acqui

“Dal mito del progresso
alla decrescita obbligatoria
Difficile dirlo ai ragazzi”

L’INTERVISTA

BRUNELLO VESCOVI

C
ultura dell’Antropo-
cene e furto di futu-
ro: ne parlerà doma-
ni  l’antropologo  

Francesco Remotti in strea-
ming  agli  studenti  acquesi  
delle superiori: l’iniziativa è 
del Rotary che proporrà suc-
cessivamente la registrazio-
ne  dell’incontro  anche  sui  
suoi canali social.
Professore, qual è il signifi-
cato di Antropocene?
«Unterminepropostodalchi-
mico olandese Paul Crutzen,
un premio Nobel scomparso
dapoco.Studiavalacomposi-
zione chimica dell’atmosfera
e aveva calcolato come la
quantità di anidride carboni-
ca fosse sempre crescente, in
manierataledacreareproble-
mi di riscaldamento climati-
co. Una ventina d’anni fa in

unconvegno,discutendodel-
le conseguenze, aveva osser-
vato che si potrebbe ribattez-
zare così il periodo geologico
in cui stiamo vivendo. Antro-
pocene in contrapposizione
a Olocene, per sottolineare
l’improntadelleattivitàuma-
nesui cambiamentidi ordine
geologico. Prima erano solo
cambiamenti di ordine natu-
rale, come le glaciazioni, ad
esempio».
E da quando si può fissare 
l’avvio di questa era?
«Due o tre possono essere le
interpretazioni. La più accet-
tabile mi sembra quella che la
fa risalire all’uso sempre più
massiccio delle fonti di ener-
gia fossili: carbone, petrolio,
gas naturale. E quindi all’ini-
zio della Rivoluzione indu-
striale. L’uso del carbone par-
tedalla secondametà del Set-
tecento. Altre teorie si ricolle-
gano invece a molto prima,
quando l’essere umano, o al-
meno alcune culture, inizia-

no a mettere le mani sui pro-
cessi riproduttivi delle altre
specie. Prendiamo la rivolu-
zione agricola di 12 mila anni
fanelvicinoOriente:c’èunat-
teggiamento diverso, rivolu-
zionario rispetto a prima. Fi-
noaquelpuntonellamaggior
parte della storia gli esseri
umani prelevavano il cibo
dall’ambiente, attraverso la
raccolta o la caccia. Mentre la
coltivazione delle piante e la
domesticazione di certe spe-
cie animali significa metter la
mano sui processi riprodutti-
vi. Modifica del dna nelle
piante: l’avvio della selezione
sul mais 5 mila anni fa, quella
sul grano nel vicino Oriente,
sul riso nell’Estremo Oriente.
Per gli animali la selezione è
ancor più evidente. Questo è
l’inizio della mentalità da cui
sicreal’Antropocene».
E gli antropologi cosa dico-
no? 
«Fondamentalmente lavora-
nosullerappresentazioni,sul-

le idee, sulla mentalità. E si
chiedonoqualetipodimenta-
lità abbia fatto sì che si pren-
desselastrada che hacondot-
to all’Antropocene. La rispo-
sta è questa: l’obiettivo è do-
minare la natura, la conqui-
sta della terra. Una specie di
dogma che troviamo nel pri-
molibrodellaGenesi,6°seco-
lo avanti Cristo. Dio si rivolge
ad Adamo e gli dice che lo ha
creato a sua immagine somi-
glianza, affinché possa domi-
narelaterra. Questoconcetto
viene ripetuto tre volte. La ci-
viltà che ha messo la Bibbia
nelle proprie origini ideologi-
che parte da questo comando
divino:“Andate,moltiplicate-
viesoggiogatelaterra”,inmo-
do che le altre specie “abbia-
no timore e terrore”. Quindi
la nostra civiltà ha ereditato
quest’imposizionedivina».
Con  il  Cristianesimo  cam-
bia qualcosa?
«Per l’Ebraismo con la caccia-
ta dall’Eden si era voluto im-

pedireagliesseriumanidiap-
propriarsidell’AlberodellaVi-
ta, imponendo all’umanità la
morte. Il Cristianesimo è una
nuova relazione con Dio, una
nuova alleanza: la divinità
sblocca tutto questo e attra-
verso la figura di Gesù c’è la
conquista dell’immortalità.
Cioè si diventa ancora più si-
mili a Dio. Nel Medioevo que-
st’idea del diventare più simi-
liaDiononrivestesolosignifi-
catospirituale,mistico,asceti-
co, ma comincia a emergere
un altro aspetto: la tecnolo-
gia. Ossia quanto più noi fac-
ciano conquiste in questo
campo, tanto più somigliamo
a Dio. Nell’età moderna que-
stodiventailgrande tema:c’è
proprio l’idea del progresso
materiale, tecnologico, con-
sentito dalla scienza. Tutto
questohaunfondamentoteo-
logico: il nostro potere sulla
natura attraverso la tecnolo-
giaèsempremaggiore.Eque-
stoèallabasedellaRivoluzio-
neindustriale.Eciricolleghia-
moalpuntodipartenza».
Ma la scienza non ha preso 
in considerazione i possibili 
effetti  disastrosi  di  tutto  
ciò? 
«Solo nel Novecento ci si ac-
corgechelaterraharisorsefi-
nite, mentre noi abbiamo
sempre pensato prima a un
progresso infinito. Un gran-
de mito, una trappola in cui
siamocaduti».
E in questa situazione qual è 
il  ruolo  dell’antropologo?  
«L’antropologofunzioname-
glio quando volge il suo

sguardo al passato, quando
prende in considerazione le
società che consapevolmen-
te si sono autolimitate. Qui
puòmettereinlucelesoluzio-
ni che ci rimangono, ma fa-
cendo un discorso molto ge-
nerico.Infondoquestepossi-
bilitànonsono molte».
E quali sono?
«C’è quella che per anni è sta-
ta chiamata decrescita. Feli-
ce o infelice che sia. Cioè tor-
nare indietro, non solo fer-
marsi: rinunciare a tutta una
serie di privilegi. Ma l’Euro-
pa, l’America, la Cina, l’India
sono disponibili a farlo? Op-
puresipuò pensareasoluzio-
nitecnologichepernienteim-
pattanti. Una terza soluzio-
ne, di compromesso, può es-
serequelladicombinareque-
ste tecnologie con l’accetta-
zione di tante rinunce. Infine
cisonogli scienziatiche dico-
no di rassegnarsi: non si può
piùtornareindietro. E, insin-
tesi, il loro messaggio è: “An-
diamo avanti così, che Dio ce
lamandibuona”».
Non è consolante.
«C’è la sensazione che l’ho-
mo sapiens sia diventato
quello che dice lo storico
israeliano Yuval Noah Hara-
ri in “Homo deus”. Se pure
ha raggiunto un potere simi-
le a quello degli dei, riuscen-
do a creare mille cose, la no-
stra specie è arrivata alla fine
del suo percorso. Ma raccon-
tare ai giovani che abbiamo
rubato loro il futuro non è
pernientefacile». —
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FRANCESCO REMOTTI

ANTROPOLOGO

1. Fiorenzo Bertiglia in sella alla Sport del 
’25 2. Un particolare della GTS del ’35 
3. Alcuni modelli allineati in cortile 4. La 
targa 1AL della più antica della collezione

Il presidio di Friday for Future a Piazza del Popolo, a Roma, per la campagna Ritorno al Futuro, contro il cambiamento climatico n occasione del Global Day of Climate Action

Da quando 
l’uomo influisce 
sui cambiamenti 
geologici siamo entrati
nell’Antropocene

Una frase della 
Genesi è all’origine 
dei tentativi di 
dominare la natura
in ogni sua forma
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